Nella grotta
del silenzio

___________________________________________________
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Percorsi di meditazione  con il Centro di Spiritualità “ sul monte”
Castelplanio

Significato spirituale della grotta

“Tutto ciò è commovente. La Grotta è il solo luogo dove sento che qualcosa di sovrumano  si è svolto, anche se io non ne afferro la vastità. La Grotta giustifica i voti d'amore. Il resto è soltanto organizzazione”.   E’ l’espressione di uno che, andato scettico a Lourdes , ne rimane preso proprio dal flusso di pellegrini che entrano ed escono e dalle memoria di ciò che in questa grotta è avvenuto.

La Grotta è carità di anime dinanzi a Maria – afferma un altro -  La Grotta è continuità di sentimento, offerta votiva di lacrime e di dolori, estasi di cuori”. “La Grotta  è la vera Lourdes: una calamita che  attira e magnetizza. 

Anche  a Gerusalemme c’è una grotta. Quella che avrebbe ospitato spesso Gesù nel giardino – orto del Getsemani . Quando entri avvolto dalla roccia, pensi alle sue lacrime e alla sua preghiera silenziosa.

Anche  a qualche centinaia di metri sopra il lago, sotto il monte delle beatitudini, se vuoi puoi raggiungere un grotta; sarebbe quella della preghiera notturna o mattutina di Gesù.

La grotta separa dal mondo; distingue per concentrare. Crea silenzio e interiorità. Sali sul monte ed entri nella grotta.

Dov’è Dio ?  Chi è Dio ?


Eremo di Santa Maria Infra Saxa e Tempietto del Valadier 

Lo splendido Parco Naturale della Gola della Rossa e di Frasassi non offre al visitatore solo straordinari paesaggi naturali.   Al suo interno è infatti possibile visitare alcuni gioielli dell’architettura che nei secoli hanno reso questi luoghi ancora più affascinanti per il visitatore. Nei due chilometri fra le pareti a strapiombo della gola di Frasassi, scavata dal fiume Sentino nella roccia calcarea, si trovano ben due edifici religiosi tanto diversi fra loro quanto accomunati dalla perfetta armonia con la bellezza spettacolare di questi luoghi.

Il primo è la Cappella di Santa Maria infra Saxa, letteralmente tra le rocce, tanto da sembrare un tutt’uno con la parete che la sovrasta, e in parte scavata direttamente nella roccia. L’eremo, presente nei documenti fin dal 1029, nacque come monastero di clausura per monache benedettine, e dell’originale struttura mantiene la radicale semplicità. Santa Maria infra Saxa custodiva un’immagine lignea della Madonna, perduta in un incendio negli anni Quaranta e oggi sostituita da una copia in pietra.

 Poco più avanti le forme maestose di un tempietto ottagonale contrastano con le spartane strutture del primo edificio: si tratta del tempietto del Valadier, voluto nel 1828 da Papa Leone XII, originario di Genga, e realizzato in armoniose forme neoclassiche dall’architetto italiano Giuseppe Valadier.    Al suo interno era collocata una statua in marmo raffigurante la Madonna col Bambino uscita dalla bottega di Antonio Canova, oggi conservata al Museo di Arte Sacra di Genga e sostituita da una copia.

Dal 1 libro dei Re ( 19, 1- [image: image2.jpg]
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Acab riferì a Gezabele tutto quello che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti. 2Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: «Gli dèi mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest'ora non avrò reso la tua vita come la vita di uno di loro». 

3Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Lasciò là il suo servo. 4Egli s'inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». 5Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia!». 6Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d'acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. 7Tornò per la seconda volta l'angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». 8Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l'Oreb.  9Là entrò in una caverna per passarvi la notte, quand'ecco gli fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Che cosa fai qui, Elia?». 10Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». 11Gli disse: «Esci e férmati sul monte alla presenza del Signore». Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. 12Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. 13Come l'udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all'ingresso della caverna.  Ed ecco, venne a lui una voce che gli diceva: «Che cosa fai qui, Elia?». 14Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita».

15Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco…..
Nel 1° libro dei Re ai capp 17,18,19  arriva improvvisamente Elia, il profeta piu’ grande . Il profeta biblico Elia è una figura spirituale di grande rilievo, cara agli ebrei, ai cristiani e ai musulmani. Affascinante e misterioso, questo figlio delle aride montagne della Giordania, non cessa ancora oggi di attirare l'attenzione: per la sua avventura religiosa, per il suo carattere duro e fragile insieme, per la capacità di vivere grandi passaggi mistici e di esplorare nuovi cammini di giustizia e solidarietà. 

Nei cap. 17 e 18 Elia si trova in mezzo alla siccità, espressione della idolatria  alla quale il popolo è stato condotto dal Re Acab. Questi gli avvenimenti:

1. La grande siccità , segno della idolatria,  descritta  anche con la situazione delle vedova e dell’orfano, categorie dei piu’ poveri dei poveri.

2. La risurrezione del figlio della vedova, come espressione della fortezza di Elia, fortezza che deriva dalla sua unione con Dio

3. L’incontro di Elia con il re Acab, e ancora  una volta la sua forza di stare davanti ad un sovrano idolatra

4. Il sacrificio del Carmelo:  come sfida agli idolatri con la forza della sola parola.

5. La nuvoletta e la pioggia… e la strage dei profeti …. Ma Elia ha paura e fugge.

Elia passa dalla fuga, che diviene presto un vagare senza meta, al cammino verso il monte di Dio. Vediamo meglio. Elia fugge davanti a Gezabele: la regina lo ha minacciato di morte a motivo dell'uccisione dei quattrocento profeti di Baal, ed egli teme (cf. 19,1-3). Ma il motivo della fuga non è soltanto la paura della morte, che pure c'è. Più tardi, al culmine del suo sconforto, Elia dirà: "io non sono da più dei miei padri" (19,4). Che cosa vuol dire? Egli sente di aver fallito come i suoi padri. Pensava di poter riuscire, ma si sbagliava. Riuscire in cosa? Nel vincere l'idolatria, della quale Gezabele è in quel momento la grande sostenitrice. In effetti Elia aveva appena riportato due grandi successi, ossia predetto la fine della siccità e prevalso sui profeti di Baal. Il re era ben disposto verso di lui, mancava soltanto che la regina lo seguisse. La sovrumana corsa del profeta sino al palazzo del re (cf. 18,46) rappresenta probabilmente il culmine di questa esaltazione. In effetti ci si poteva ben aspettare che ciò avvenisse, e invece no: la regina rimane accanita avversaria. Alla paura si aggiunge il senso di fallimento: credevo di essere riuscito, invece ho mancato l'obiettivo.

Si ha a questo punto l'impressione di un progressivo precipitare del profeta nel baratro. Fugge al sud, congeda il servo e rimane solo (cf. 19,3), entra nel deserto. Quando si entra in crisi si ha l'impulso a isolarsi; e alla paura della morte - che qui si manifesta come fallimento e pericolo - si risponde andando a cercare la morte, come se essa potesse essere medicina a se stessa e autodissolversi. Elia invoca la morte. Il suo sonno è già morte: per quanto lo riguarda egli non vuole più vedere la vita né il mondo.

Ma Dio interviene. Una prima volta Elia mangia e beve, poi si rimette a dormire. Già questo sonno non è più solo morte, ma riposo. Ancora deve alzarsi e mangiare. Questa volta gli è data l'indicazione decisiva: c'è molto cammino da fare. La meta non è nemmeno detta - Elia ha bisogno di poco per comprendere - è l'Oreb, il monte di Dio, il luogo dell'alleanza. Deve rivivere personalmente il cammino dell'esodo, come è suggerito chiaramente dal numero quaranta (19,8). Dio si prende cura di lui. Non gli dice quasi niente, gli dà acqua e pane, cibo quanto mai essenziale. Il fatto che per due volte il profeta debba mangiare dice la necessità di un processo di rafforzamento: egli non riprende forza istantaneamente, solo la seconda volta si rimette in cammino. Oramai Dio ha fatto del suo vagare in cerca di morte un camminare verso la vita.

E' la nostra esperienza. Si parte sempre da una lotta con la morte, nelle sue varie forme, lotta che alla fine risulta perdente e ci costringe alla fuga. I comportamenti nei quali si traduce la nostra risposta alla morte sono molteplici, ma la radice è una. Credevamo di riuscire, laddove avevamo visto tanti altri - forse anche proprio i nostri genitori - fallire. Alla fine realizziamo che essa avrà ragione anche di noi. Adesso siamo disorientati, i punti di riferimento sono saltati. Adesso la fuga diventa vagabondaggio e ricerca, più o meno esplicita, di morte. Ma no, essa non più risolvere nulla. Invocata, può soltanto rafforzarsi e rendere definitivo il suo dominio. Il Signore però trova il modo di arrivare sino a noi e darci del pane, dell'acqua, di riportarci all'essenziale, a ciò che solo è in grado di nutrire. Che cosa? Lui stesso, la sua presenza, la cura che mostra per noi se solo, come Elia, sappiamo "guardare e vedere" (19,6) vicino alla nostra testa reclinata la focaccia e l'orcio d'acqua che il Signore, durante il nostro sonno di morte, silenziosamente ha deposto.

Inizio modulo

La Voce Silenziosa di Dio 

Nella steppa desolata, tra le pietre arroventate dal sole, avanza un uomo. Barcolla, ormai prosciugato nelle sue energie vitali dal caldo implacabile. Ecco, da lontano una specie di miraggio, un albero solitario di ginepro.   Quel viandante s’accascia sotto la sua ombra e s’abbandona alla “dolce morte” del deserto, privo com’è di forze e con la gola consumata dall’aridità. 
Ecco questa figura nella cornice delle aspre solitudini del monte Horeb-Sinai: si tratta, dei profeta Elia e di una tappa decisiva della sua esistenza travagliata,.

Stiamo per scoprire il sorprendente esito di questa vicenda che si consuma tra le pietraie di quella regione bruciata dal sole. 
E noi, vorremmo ora giungere alla meta terminale di quel pellegrinaggio che Elia compie alle sorgenti di Israele, alla culla da cui era nato il popolo di Dio, cioè al Sinai.  
Lassù il profeta ritroverà non solo la sua vocazione, che, a causa della terribile persecuzione della regina Gezabele, era entrata in crisi, ma anche il suo Dio.  E non quel Dio che Elia s’aspettava, cioè il Signore della vittoria, della potenza, del trionfo sui suoi nemici. Egli, infatti, immaginava che il Signore fosse «nel vento impetuoso e gagliardo, capace di spaccare i monti e di infrangere le rocce.  Ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento ci fu un terremoto. Ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto ci fu un fuoco. Ma il Signore non era nel fuoco».  È a questo punto che si schiude il mistero di Dio in modo inatteso. «Dopo il fuoco ci fu qol demamah daqqah. Appena l’udì, Elia si coprì il volto col mantello», consapevole di essere davanti al Dio invisibile il cui sguardo noi non siamo in grado di sostenere (1 Re 19,11-13).    
Ora che cosa significano quelle tre parole ebraiche?
Qol vuol dire "voce, suono"; 
demamah “silenzio” ;
daqqah “sottile”.
Ebbene, Dio è una “voce silenziosa”. 
Questa è la stupefacente rivelazione di Dio.
L’antica versione greca detta dei Settanta, seguita da molte Bibbie moderne, ha sminuito la forza grandiosa dell'originale ebraico traducendo: «ci fu un mormorio di vento leggero». Dio è, invece, una voce che ha il suo vertice non nel clamore, bensì nel silenzio, nel mistero, nella trascendenza. Eppure egli non è muto perché quel silenzio è “bianco”: come il bianco racchiude in sé tutti i colori, così il silenzio divino è la sintesi di tutte le parole. 
Il profeta, che è per eccellenza l’uomo della parola, impara che l'apice della rivelazione divina è nell’intimità mistica. 

Ma è da notare che l’esperienza di Dio non è fine a se stessa, ma finalizzata alla propria missione. E infatti Elia non sarà piu’ solo. Lo attendono settemila uomini che non hanno piegato le ginocchia né hanno baciato il simulacro di Baal ( v. 18)  Inoltre dovrà provedere ad alcuni importanti adempimenti: la consacrazione del Re di Damasco, quella di Jeu , re di Israele che ordinerà l’uccisione di Gezabele e di tuta la sua famiglia reale, e anche l’investitura profetica di Eliseo.

Niente ti turbi, niente ti spaventi:

chi ha Dio niente gli manca.

Niente ti turbi, niente ti spaventi:

solo Dio basta. 

(Nada te turbe, nada te espante

quien a Dios tiene, nada le falta.

Nada te turbe, nada te espante  sólo Dios basta.)
Santa Teresa d’Avila
"Il frutto del silenzio è la preghiera"
"Il frutto della preghiera è la fede"
"Il frutto della fede è l'amore"
"Il frutto dell'amore è il servizio"
"Il frutto del servizio è la pace"
Madre Teresa di Calcutta
SOLO QUANDO AVREMO TACIUTO

Solo quando avremo taciuto noi,  Dio potrà parlare.

Comunicherà a noi solo sulle sabbie del deserto.

Nel silenzio maturano le grandi cose della vita:

la conversione, l'amore, il sacrificio.

Quando il sole si eclissa pure per noi,

e il Cielo non risponde al nostro grido,

e la terra rimbomba cava sotto i passi,

e la paura dell'abbandono rischia di farci disperare,

rimanici accanto.

In quel momento, rompi pure il silenzio:

per dirci parole d'amore!  

E sentiremo i brividi della Pasqua.
+  Tonino Bello

Salmo 131    Abbandono fiducioso in Dio

Signore, non si esalta il mio cuore
né i miei occhi guardano in alto;
non vado cercando cose grandi
né meraviglie più alte di me.

2 Io invece resto quieto e sereno:
come un bimbo svezzato in braccio a sua madre,
come un bimbo svezzato è in me l'anima mia.

3 Israele attenda il Signore,
da ora e per sempre.
SILENZIO INDISPENSABILE PER LA PREGHIERA
le catechesi del Papa   7 marzo 2012

il Papa ha spiegato che la prima direzione: "è quella che riguarda l’accoglienza della Parola di Dio. E' necessario il silenzio interiore ed esteriore perché tale parola possa essere udita. E questo è un punto particolarmente difficile per noi. Infatti, la nostra è un’epoca in cui non si favorisce il raccoglimento; anzi a volte si ha l’impressione che ci sia paura a staccarsi, anche per un istante, dal fiume di parole e di immagini che segnano e riempiono le giornate". "I Vangeli ci presentano spesso, (...) Gesù che si ritirava tutto solo in un luogo appartato dalle folle e dagli stessi discepoli per pregare nel silenzio". "La grande tradizione patristica ci insegna che i misteri di Cristo sono legati al silenzio e solo in esso la Parola può trovare dimora in noi". "Questo principio vale per la preghiera personale, ma anche per le nostre liturgie: per facilitare un ascolto autentico, esse devono essere anche ricche di momenti di silenzio e di accoglienza non verbale. (...) Il silenzio è capace di scavare uno spazio interiore nel profondo di noi stessi, per farvi abitare Dio, perché la sua Parola rimanga in noi, perché l’amore per Lui si radichi nella nostra mente e nel nostro cuore, e animi la nostra vita". "C'è però anche una seconda importante relazione del silenzio con la preghiera. (...) Spesso, nella nostra preghiera, ci troviamo di fronte al silenzio di Dio, proviamo quasi un senso di abbandono, ci sembra che Dio non ascolti e non risponda. Ma questo silenzio, come è avvenuto per Gesù, non segna l’assenza. Il cristiano sa bene che il Signore è presente e ascolta, anche nel buio del dolore, del rifiuto e della solitudine. Gesù rassicura i discepoli e ciascuno di noi che Dio conosce bene le nostre necessità in qualunque momento della nostra vita". "A noi, spesso preoccupati dell'efficacia operativa e dei risultati che conseguiamo, la preghiera di Gesù indica che abbiamo bisogno di fermarci, di vivere momenti di intimità con Dio, 'staccandoci' dal frastuono di ogni giorno, per ascoltare, per andare alla 'radice' che sostiene e alimenta la vita. Uno dei momenti più belli della preghiera di Gesù è proprio quando Egli, per affrontare malattie, disagi e limiti dei suoi interlocutori, si rivolge al Padre suo in orazione e insegna così a chi gli sta intorno dove bisogna cercare la fonte per avere speranza e salvezza".  "Il punto più alto di profondità nella preghiera al Padre, Gesù lo raggiunge al momento della Passione e Morte - ha concluso Benedetto XVI citando il Catechismo della Chiesa Cattolica: "Nel suo grido al Padre sulla croce, confluiscono 'tutte le angosce dell’umanita? di ogni tempo, schiava del peccato e della morte, tutte le implorazioni e le intercessioni della storia della salvezza… Ed ecco che il Padre le accoglie e, al di là di ogni speranza, le esaudisce risuscitando il Figlio suo. Così si compie e si consuma l’evento della preghiera nell’Economia della creazione e della salvezza'".
.

esercizio

1.  Nella  mia pausa contemplativa, passerò il tempo a benedire quel Dio imprevedibile ma sempre misteriosamente presente, quel Dio che ogni volta che ti sembra di averlo capito sconvolge le tue sicurezze per introdurti in una conoscenza ancora più profonda.

2. Prega così….”  Dio. Mistero insondabile. Di te so soltanto che sei Amore. E credo in questo Amore. Mi abbandono senza pretendere di capire. Lascio che la tua brezza mi sfiori e asciughi le lacrime, le faccia fiorire in gioia. La gioia di chi si scopre comunque e sempre infinitamente amato.”

3. Ho vissuto esperienze di ascolto e di comunione con Dio come luogo di sintesi della mia vita ( come in questi giorni di esercizi).  Quale proposito sento di fare per non perdere questa “grotta” quotidiana della mia vita col Signore ? 


7. Nella grotta del silenzio: la grotta di Frasassi 


Ci sono grotte naturali che hanno visto eremiti fermarsi 


e nel silenzio cercare l volto di Dio





Chi è profeta? Qualcuno che vede la gente com'è, e come dovrebbe essere. Qualcuno che è specchio del suo tempo, eppure vive al di fuori del tempo.�Un profeta è sempre sveglio, sempre vigile; non è mai indifferente, meno che mai all'ingiustizia, umana o divina, in qualunque momento o in qualunque luogo possa annidarsi. Messaggero di Dio presso l'uomo, a volte diventa messaggero dell'uomo presso Dio. Inquieto, inquietante, aspetta sempre un segnale, un appello. Quando dorme, ode voci e segue visioni; i suoi sogni non gli appartengono.�Spesso perseguitato, sempre angosciato, è solo, anche quando si rivolge alle folle, quando parla con Dio o con se stesso, quando descrive il futuro o evoca il passato.        Elie Wiesel
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